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    citazioni di Assagioli su ‘attaccamento’



ATTACCAMENTO
Riguardo alla scelta da fare, è importante riconoscere che molte fra esse fanno parte, soprattutto attualmente, di una scelta fondamentale: quella fra il passato e il futuro. Siamo in un periodo di profonda trasformazione, di rapido rinnovamento, le vecchie forme non funzionano più, i vecchi modi di vita si dimostrano inadeguati. Perciò è vano restare attaccati ad essi, illudersi di poterli conservare; bisogna avere il coraggio e la volontà di rinunciarvi, e di scegliere il nuovo, di gettarsi animosamente, lietamente nell’avventura del futuro.

Paradossi spirituali - “... per tenere è necessario distaccarsi, per conservare occorre lasciar liberi. Tale è la Legge”. La Legge del Sacrificio (V. Corso esot., III, n. 4 (30-XII-36) p. 5

In order to understand: self-forgetfulness: - love - sympathy - [...] - emotional detachment. Insight - The difficult and high achievement: love without attachment - a wise love, a love which keeps us free and gives freedom.
Esaltare la gioia della libertà interiore di chi non è attaccato alle azioni, immerso e disperso nel mondo esterno. La serena beatitudine dello spettatore che comprende e accetta tutto, ama e ha compassione, anche l’azione che volonteroso scende a lavorare per l’umanità, a soffrire per essa, ma è una sofferenza sapiente e luminosa perché egli sa il significato e il valore della sofferenza e intuisce la gloria della finale vittoria dell’umanità purificata, redenta, perfetta. ID 14593

Right Relations - The establishment of right relations releases from karmic bonds (develop) - “Bad” karma is formed through wrong relations - Release from “good” karma through: - Non-attachment - Offering the karmic gifts on the altar of service.
Karma Yoga is all based on endless applications of the one principle of non attachment. Karma is created only by attachment; that is only attachment to things, to the fruit of our own works, to persons, puts in motion “forces”, on every plane whose effects will bind us and make us subjects to new conditions, or, more concretely, which determinate the time-place conditions of our incarnations. ID 17216

Psychosynthesis - Play - Dual life - Playing of multiple roles (parts) - Analogies with actors: 1. Learning, training to play well the part 2. Playing it in harmony and cooperation with the other actors 3. Aim to play well any role assigned, not to want “prominent” roles. Paradox: the more disidentified from the role the better we play it! (Examples) - We are bigger than any role and than all possible roles – Mothers: love without attachment. Possessiveness repels the children, etc. Dis-identification gives insight vision and skill in action. Acting “from Above”. ID 12198

Modalità – Tecnica - Non desiderare emotivamente, intensamente il risultato. Ciò ostacola! Più interesse per l’esperimento che per il risultato. Atteggiamento: - scientifico - interesse per apprendere - “sportivo”.
L’amore sapiente, l’amore generoso, l’amore alto e puro dovrebbe perdere ogni elemento e ogni pretesa possessiva. I nostri figli, sono i figli da noi generati ma non nostri in senso possessivo. Noi non li possediamo: sono di loro stessi e di Dio. Non dobbiamo neppure proiettare noi stessi in loro, identificarci con loro, volere che essi realizzino il nostro ideale, facciano quello che non abbiamo saputo far noi (sogno di Wotan). Abbiamo poi l’illusione di credere che sappiamo ciò che è meglio per loro. Illusione! Errore! Essi devono percorrere le loro vie che sono assai diverse dalle nostre. Vedi R. Rolland, L’ame enchantée, II, p. 160-161 (incomprensione fra madre e figlio).
Dangers of joy: Attachment.
Agenda attuale - I. Preparazione individuale 1. Liberazione dal passato, da attaccamenti, da “possessi”, da “bagagli”, liquidazione di karma, revisione del passato, estrarne lezioni, purificazione, distacco 2. Allenamento - sviluppo di qualità deficienti – equipaggiamento. Agenda attuale - II. Nel periodo attuale - 1. Star saldi, non lasciarsi travolgere da: - paura - depressione, scoraggiamento, dubbi - odio, risentimento 2. Cercar di veder chiaro, di capire, di interpretare rettamente ciò che sta avvenendo 3. Irradiare luce e amore. Agenda attuale - III. Verso il futuro - 1. Riconoscere, ricevere, assimilare le energie e “qualità” della Nuova Era (Studio - intuizione) 2. Cominciare a viverle, ad “incarnarle” 3. Irradiarle.
L’Io è una proiezione o riflesso del Sé, un avamposto del Sé nel mondo della personalità. È importante capire questo fatto, perché il tentativo di raggiungere il Sé evitando l’Io è un errore dovuto a incomprensione. Molti, con le migliori intenzioni, e a costo di grandi dolori, cercano di distruggere l’Io personale, l’ego. Dunque l’Io non deve essere distrutto. L’identità personale è preziosa. È il risultato di una lunga evoluzione, e non può essere gettata al vento. Ciò che dobbiamo eliminare è il nostro attaccamento all’Io, perché l’Io deve essere riportato alla sua sorgente. E ciò si ottiene con la coordinazione e l’allineamento della volontà personale con la volontà transpersonale, che portano alla riunificazione dell’Io con il Sé.
I dolori e le infelicità che opprimono l’uomo, gli errori grandi e piccoli che egli commette di continuo, derivano in massima parte dai suoi appassionati attaccamenti a persone e cose, dalla sua mancanza di ogni senso delle proporzioni per cui egli dà un’importanza enorme a cose vane, transitorie, vuote, artificiali, e invece non apprezza e trascura quelle veramente grandi e preziose, le vere ed eterne. Orbene, la nobile funzione dell’umorismo è appunto quella di dissolvere tale illusioni, di svalutare gli oggetti di quegli attaccamenti, di smascherare quell’ignoranza, di “rimettere a posto” le cose... e le persone.

Gli ostacoli possono essere paragonati a dei “pesi”, a una zavorra che ostacola l’ascesa della coscienza; a delle “corde”, simbolo di attaccamenti ai contenuti ordinari della personalità che ostacolano l’ascesa. Tali ostacoli possono essere di natura fisica, emotiva, immaginativa, mentale, “volitiva”, e ambientale.

Ma per avere una vera esperienza, o anche una prima impressione del Sé, è necessario disidentificarsi anche dal supercosciente. E questo è molto difficile perché gli stati transpersonali di coscienza sono così gioiosi, così attraenti, che uno ci si può attaccare e rimanerne irretito. Maslow ha chiamato questo fenomeno “disorientamento transpersonale”. Queste esperienze delle vette sono belle e spesso estatiche, e se ben capite e assimilate possono essere valide, ma non sono la pura esperienza del Sé.

Se compiamo un’azione, sia pure la più umile, la più materiale, con animo scevro da qualsiasi attaccamento personale, se la offriamo come puro atto di amore al servizio di Dio e degli uomini, noi compiamo un atto spirituale. Quando scopriamo che con il nostro atteggiamento interno possiamo infondere in ogni atto un significato spirituale, che ogni circostanza della vita esterna può essere usata come occasione di esercitare le interne virtù, insomma, che ogni gesto può divenire un rito, la nostra vita si trasfigura, e da meschina, arida e incresciosa diviene, come per prodigio, ricca, feconda e gioiosa.

Molte brave persone sono in balia di un sentimento che esse ritengono essere amore, ma che in realtà è più spesso una reazione emotiva di altro genere, un’espressione di un desiderio. Quando è diretto verso altre persone, si tratta in genere di un miscuglio del desiderio di amare, di essere amati, e la bramosia di fare qualsiasi cosa che susciti quell’amore. Diretto verso gli oggetti, assume la forma di un nostalgico aggrapparsi alle cose del passato – cose una volta associate a una felicità passata ma non più necessaria. Esse dovrebbero essere sostituite da altri interessi più adatti al presente. Questo tipo di attaccamento è comune. Ci si attacca facilmente al passato, alla conoscenza, a ciò che si è già sperimentato, non solo perché dà un senso di sicurezza, ma anche perché evita lo sforzo di allacciare nuovi rapporti, di aprirsi a nuove esperienze e di esporsi allo sconosciuto. Lo status quo sembra essere una condizione di relativo riposo e sicurezza – in cui non ci viene richiesto nulla di nuovo! Ma questo atteggiamento è in diretta opposizione con il progresso evolutivo. Il cambiamento si verifica necessariamente di continuo, ed è stato detto che tutto quello che per noi costituisce il prossimo passo, in quest’ottica dovrebbe essere definito “spirituale”. (Riconoscimento della Realtà – ID 22269)

L’attaccamento a persone o dottrine può essere considerato come una forma di possessività, ma in realtà è un modo di essere posseduti, o al limite ossessionati. Il fanatico si è letteralmente venduto alla causa che ha sposato, ne è divenuto schiavo. Emotivamente e mentalmente, se non anche fisicamente, ha abdicato alla sua libertà, perché pensa solo nei suoi termini, vede le cose solo alla sua luce, crede solo nella sua “verità”. E questo dà la misura di quanto ne è posseduto. (Riconoscimento della Realtà – ID 22269)

E sentite lo slogan: godimento senza attaccamento. Va benissimo gustare un frutto, godere di un’opera d’arte, godere di qualsiasi cosa senza attaccamento. E così godere del supercosciente, ma senza attaccamento. Quasi sempre, partire da colui che gode, colui che vuole, che conosce, che osserva. Bene, questo è il concetto di base: il conoscitore, il campo di conoscenza, e la conoscenza. Così in Psicosintesi ci atteniamo a questo, e lo esprimiamo in termini moderni. È il vecchio… Atman, il Sé, il conoscitore, l’osservatore. In effetti è chiarissimo. Dovete solo metterlo in termini più psicologici. (Dialogo su Sé e supercosciente - I°)

Non c’è nulla in contrario rispetto a un caldo rapporto personale. L’unica difficoltà che questo comporta sono i pericoli dell’attaccamento e della dipendenza. Non è il rapporto personale di per sé, e neppure la sue espressioni personali che devono essere evitati, ma bisogna stare attenti alla formazione di un attaccamento ad esso, e al rischio di diventarne dipendenti. Ma se questo rischio viene eliminato, allora va benissimo. (Indipendenza)
Di per sé, il “piacere della personalità” non ha nulla di male, il guaio è che noi a questo piacere ci restiamo attaccati. Capisce la differenza. (Indipendenza)

Al momento attuale la maggior importanza viene attribuita all’azione interna, allo sforzo e al conseguimento individuale e autonomo, ma questo non esclude di accettare con gratitudine e di utilizzare al meglio qualsiasi aiuto esterno che ci capiti di trovare sulla nostra strada, o che derivi da una nostra richiesta. Di nuovo, qui il punto è di non dipendere dall’aiuto esterno: se ne siamo dipendenti o ci attacchiamo a questo aiuto, questo è un ostacolo. Se invece ne prendiamo il buono, se ne siamo beneficati senza attaccamento né dipendenza, allora può diventare un beneficio ulteriore e sommarsi al nostro sforzo personale, ma l’aiuto esterno può venire e andare, può essere conscio o inconscio. L’accento dovrebbe essere messo sulla nostra stessa azione e sforzo, e il resto considerato come un di più, e in tal modo le due cose possono associarsi benissimo, sempreché non conducano alla facile tendenza ad appoggiarsi all’altro e a non fare il massimo dello sforzo e dell’azione individuale. (1965-08-31 Glion – Domande e risposte)

Tutti gli attaccamenti, dai più tenaci e passionali ai più sottili e insidiosi, di carattere mentale, costituiscono un’ardua prova per tutti i discepoli. Questa è una delle cause principali dell’attuale travaglio, ma questo è nello stesso tempo uno dei più potenti mezzi di liberazione e di vittoria: mediante il distacco e il sacrificio, si raggiunge la libertà, la realtà, l’efficienza nel servizio. (1936-04-18 21° - L'Antahkarana e la sua costruzione)

Perciò lo spiritualista deve essere sempre un pioniere, sempre all’avanguardia di ogni rinnovamento, accettare gioiosamente ogni nuova forma che tende a sostituire quelle vecchie; deve essere pronto a distruggere in sé attaccamenti, abitudini, automatismi che lo limitano e lo fanno stagnare: ogni limitazione e ogni stagnamento porta con sé sofferenza. (1936-04-25 22° - I diversi aspetti della spiritualità)

Purtroppo assai spesso siamo tardi e sordi ai richiami dello Spirito che urge in noi e vuole più aria, più spazio, più luce; restiamo chiusi entro gusci vuoti, avvinti a vecchie abitudini di ogni specie, lasciandoci paralizzare dalla pigrizia e dalla paura personali, seguiamo automaticamente la linea di minor resistenza. Ma questo arreca travaglio, sofferenza, perché la vita in noi non si lascia impunemente limitare: “non si porta inutilmente lo spirito in sé” (Sator). Quante volte continuiamo ad agire secondo ciò che eravamo e che non siamo ormai più, acuendo con ciò il dissidio, il contrasto, fra ciò che Siamo e quali ci manifestiamo. Quante volte soffriamo acutamente nel sentirci inferiori a noi stessi, quali non vorremmo essere, quali sentiamo in sincerità di poter non essere. (Vedi, ancora, S. Paolo). Qui si tratta di arrivare a mettere in moto risolutamente la volontà spirituale, affinché essa rompa quei gusci vuoti, infranga quelle dure forme che non hanno più ragione di esistere, già morte, in realtà. La volontà spirituale, questa forza ad un tempo distruttiva e costruttiva, per mantenersi nella sua purezza deve però sempre agire su una base di Amore-Saggezza. È particolarmente opportuno realizzare tutto questo ora, perché ci dà la chiave per comprendere quello che sta avvenendo nel mondo. È tutto un vecchio mondo che crolla: ordinamenti politici e sociali, cultura, arte… (1936-04-25 22° - I diversi aspetti della spiritualità)

La resistenza che in genere molti hanno è dovuta al fatto che il sé personale è attaccato alle esperienze personali – attaccato alle gioie e così via, e ha paura di perderle. Questo dipende dal comune fraintendimento religioso per cui si deve lasciar andare qualcosa, o liberarsene, o rinunciarvi, o distruggerlo. Con una modalità cioè strettamente negativa. Bene, la realtà è diversa. Quello che deve essere lasciato andare è in realtà la paura di mollare l’attaccamento, o a volte la paura di mettere le cose temporaneamente da parte, sapendo che in seguito le si potrà riavere di nuovo, ma in modi più liberi. Vede, l’attaccamento costituisce una limitazione. Certe cose che sono buone, e sono considerate tali a livello della personalità, rappresentano invece degli ostacoli perché diventano delle evasioni quando uno ne è troppo preso, troppo soddisfatto. (Conversazione di Diane Freund con Roberto Assagioli)
Si può apprezzare il proprio cibo, gustarlo, godersi un buon frutto o qualsiasi altra cosa, ma solo nel suo ristretto ambito. Dopo un pasto lo si dimentichi e si passi a qualcos’altro. Capisce? Il cibo è buono e naturale finché non assume un’importanza eccessiva. Guardi quanta gente si rovina la salute e si accorcia la vita indulgendo ai piaceri del gusto. Lo sbaglio non sta nel cibo in sé e nemmeno nel piacere del cibo; è nell’attaccamento al piacere del cibo, nella sua brama. (Conversazione di Diane Freund con Roberto Assagioli)

Anzitutto bisogna distinguere l’essenziale dal non-essenziale. È molto più facile vedere la verità e l’importanza di questo punto che metterlo costantemente in pratica. In questo modo tante cose non-essenziali ci si attaccano tenacemente, come alghe al fondo di una nave, depositate e nutrite dall’abitudine, da nostri attaccamenti consci e inconsci, e dalle richieste pressanti o dall’influsso insidioso e sottile di persone che ci sono vicine. È necessaria una vigilanza continua, accompagnata da una ferma determinazione e da un preciso discernimento. (Discernimento nel servizio)

Chi cerca di servire senza danneggiare o ferire deve evitare di attaccarsi, non solo a un certo tipo di servizio (come abbiamo menzionato nella prima sezione), ma anche alle personalità di coloro che serve. Egli può ottenere questo risultato distinguendo chiaramente fra l’amore transpersonale vero, e quindi impersonale, e l’amore emotivo e l’attaccamento affettivo. Spesso le tendenze emotive inespresse di chi serve cercano, e trovano, un’espressione e uno scopo nell’aiutare gli altri. Ciò è da considerarsi legittimo, entro certi limiti, nelle forme filantropiche di servizio, ma diventa un ostacolo e un pericolo nel lavoro di tipo transpersonale in senso stretto. Per qualificarsi per questo tipo di lavoro chi serve deve far passare le sue forze emotive e la sua natura emotiva attraverso una drastica purificazione e trasmutazione, così che possano sublimarsi in amore spirituale impersonale, distaccato e irradiante. (Discernimento nel servizio)

L’uomo che “si lascia vivere”, che si lascia portare dalla corrente, che non si sofferma a studiare se stesso, non si rende conto, almeno finché non insorgono eventi gravi, di quanto egli sia legato e schiavo. Ma chi si attenta a lasciare le consuete dimore, le vie battute della pianura e comincia a salire, si accorge ben presto quanto siano numerosi e tenaci gli attaccamenti che lo tengono prigioniero. (Gli attaccamenti)
Dal punto di vista spirituale, dal punto di vista dei veri valori, ogni attaccamento appassionato ed esclusivo, ogni inerzia morale, sono basati su falsi apprezzamenti, su un’errata visione. Essi denotano un’assenza di prospettiva, una concezione parziale e deformata della realtà, una violazione della legge di armonia e del grande principio gerarchico, per il quale Dio, la Realtà, il Bene, che è il Valore supremo, dovrebbe avere il primo posto nelle nostre menti e nei nostri cuori, dovrebbe essere la meta più alta della nostra volontà. Da un altro punto di vista, si può dire che ogni attaccamento costituisce un errore, un’opposizione alla legge della Vita, poiché esso tenta l’impresa, vana e disperata, di fermare, fissare, irrigidire una parte della Vita, avulsa dal resto, mentre la Vita è una, solidale, e costituisce un’immensa corrente in un continuo fluire, una manifestazione dinamica in continua trasformazione. Dato ciò, avviene che quello che in un dato momento era un aiuto, uno stimolo, una condizione favorevole all’espansione, può divenire più tardi un ostacolo, un legame, una remora. (Gli attaccamenti)

Da ciò risulta un fatto importante, cioè che gli attaccamenti sono di ostacolo alla realizzazione spirituale, non soltanto quando sono di tipo basso e cosiddetto ‘cattivo’, ma lo sono anche quelli cosiddetti ‘buoni’. Questi anzi sono spesso i più insidiosi e tenaci, appunto perché apparentemente giustificati. Il veder chiaro tutto ciò, il liberarsi da illusioni e da cecità, è di grande aiuto: è il primo passo necessario. Però da solo non è sufficiente. Esso segna solo l’inizio della lotta e del travaglio per la liberazione interiore.

Anche quando si è visto chiaro e si vuole liberarsi, gli attaccamenti resistono ostinati in noi. (Gli attaccamenti)

Metodo della trasmutazione. Questo metodo trasforma i nostri attaccamenti per mezzo della sublimazione delle energie emotive che li determinano, e mediante l’allargamento e la sostituzione degli “oggetti” verso cui sono rivolti. Questo metodo è il più graduale e armonico, e alla fine conduce allo stesso risultato. 
Esso riesce più o meno facile a seconda delle costituzioni individuali, che sono, sotto questo rispetto, assai diverse. In alcuni le energie emotive sono plastiche, agevolmente ‘spostabili’, talvolta anche troppo diffluenti; in altri invece esse sono, per usare una metafora materiale, ‘dense’, ‘vischiose’, tenaci’ e perciò solo con gran fatica possono venire spostate e trasformate. (Gli attaccamenti)

Metodo dell’Indipendenza interiore, dell’autonomia spirituale. Molti attaccamenti sono dovuti al senso di dipendenza nei confronti degli altri, al bisogno - o presunto bisogno - di appoggio e di aiuto. Molti credono e temono di non sapersi reggere da sé, di sperdersi se non si appoggiano o si aggrappano ad altri. Per liberarsi da simili attaccamenti, che sono delle limitazioni e delle schiavitù, bisogna aver fiducia nelle potenti energie latenti nell’animo umano, in ognuno di noi. Bisogna riaffermare la nostra vera natura spirituale; far appello al nostro vero essere, alla nostra Anima profonda, al nostro Io superiore, spirituale. Esso è in comunione con Dio, con la suprema Realtà Spirituale, e in esso possiamo trovare tutta la luce, la forza, l’aiuto di cui abbiamo bisogno. (Gli attaccamenti)

Gli attaccamenti sono assomigliabili a pesanti palle di piombo legate ai piedi dell’uomo che vuol salire. Ciò implica staccarsi non solo dalle cose ‘cattive’, inferiori, ma anche da quelle ‘buone’. (L'amicizia secondo la Psicosintesi - di Marialuisa Macchia)

Tutto questo introduce l’intera questione dell’indipendenza. Non-attaccamento e indipendenza, rispetto a qualsiasi cosa, rispetto a chiunque, compresi i Maestri. Il primo dono prezioso del libero arbitrio è l’indipendenza, il non dipendere, il non “appoggiarsi” a niente e a nessuno. La gioiosa libertà dei Figli di Dio. Allora, se c’è il non-attaccamento, va tutto bene. (Indipendenza)
